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EUROPA, FINANZA E COMPETITIVITÀ: UNA RIFLESSIONE PER I GIOVANI

La parola chiave al centro delle sfide attuali è Europa. Non 
solo come concetto geografico o politico, ma come progetto 
concreto da rafforzare, soprattutto nei suoi aspetti economici 
e finanziari. L’unione bancaria e il ruolo della finanza, spesso 
al centro di discussioni tecniche, rischiano di diventare una 
rappresentazione della crisi politica dell’Unione stessa. Il vero 
obiettivo, invece, deve essere il sostegno all’economia reale.
Mario Draghi, nel suo noto rapporto, ha chiarito che la finanza 
non può risolvere tutto da sola. Il suo potere – soprattutto 

durante il suo mandato alla Banca Centrale Europea – è servito 
a stabilizzare l’euro e difendere la competitività del sistema 
europeo. Draghi stesso ha affermato: “Farò tutto ciò che è ne-
cessario”, sottolineando come la volontà politica sia essenziale 
per superare i limiti tecnici e istituzionali.
Anche il Rapporto Letta converge su questa visione, indicando 
quattro pilastri per la competitività europea: difesa, energia, 
telecomunicazioni e finanza. La finanza, quindi, non è il fine, 
ma uno strumento da integrare con gli altri settori per favorire 
un sistema più efficiente, innovativo e coeso.
Un ulteriore spunto riguarda il ruolo delle banche. In Europa, 
un sistema ancora bancocentrico deve evolvere verso modelli 
integrati con fondi comuni, assicurazioni e mercati dei capita-
li. L’Unione bancaria e quella dei capitali devono completarsi 
per permettere all’Europa di non restare subordinata ai grandi 
attori finanziari esterni, in particolare agli Stati Uniti, domi-
nanti dalla conferenza di Bretton Woods in poi.

In dialogo con gli studenti, l’intervento ha toccato anche temi 
fondamentali come il ruolo della matematica in economia e 
la natura stessa della disciplina economica. L’economia è una 
scienza? La risposta, condivisa, è che sì, è una scienza, ma una 
scienza sociale, complessa, che cerca di modellizzare compor-
tamenti e decisioni umane in contesti incerti.
Infine, si è riflettuto sul significato del capitalismo e sull’e-
voluzione del sistema finanziario, da strumento di misura 
dell’economia reale a pilastro di un nuovo mondo dominato 
dalla finanza. In questo scenario, l’Europa deve ritrovare forza 
e coesione per affrontare le sfide globali, e i giovani hanno 
un ruolo centrale in questo percorso. È a loro che va l’invito 
a credere, approfondire e agire per costruire il futuro del pro-
getto europeo.

Il Presidente della Casa per l’Europa Ivo Del Negro durante la presentazione del 
convegno

Il relatore Stefano Miani

Il relatore Flavio Pressacco
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75 ANNI DALLA DICHIARAZIONE SCHUMAN: IN TUTTA ITALIA EVENTI 
LOCALI PROMOSSI DALLA RETE EURODESK PER CELEBRARE L’EUROPA 
DEI CITTADINI
Il 9 maggio si celebra la Giornata dell’Euro-
pa, che ricorda l’anniversario della Dichia-
razione Schuman, presentata nel 1950, 
atto simbolico che ha segnato l’avvio del 
processo di integrazione europea e la na-
scita dell’Unione europea come la cono-
sciamo oggi.
Nel 2025 ricorre il 75º anniversario di que-
sto momento storico. Per l’occasione, le 
istituzioni europee hanno aperto le proprie 
sedi al pubblico, con eventi e iniziative che 
si sono svolte sia in presenza sia online, in 
tutti gli Stati membri dell’UE e anche oltre 
i confini europei.

La Giornata dell’Europa è un’opportuni-
tà per avvicinare i cittadini alle istituzioni 
europee, scoprirne il funzionamento quo-
tidiano e approfondire le politiche che in-
fluenzano direttamente la vita delle perso-
ne, in particolare delle giovani generazioni.
Anche la rete italiana Eurodesk, che ope-
ra con oltre 70 punti locali in tutta Italia 
per promuovere le opportunità europee 
rivolte ai giovani, ha partecipato attiva-
mente alla celebrazione, organizzando 
numerosi eventi sul territorio: momenti 
informativi, attività culturali, incontri con 
le scuole, spazi di confronto sui valori fon-

danti dell’Unione e sul futuro dell’Europa. 
Attraverso queste iniziative, Eurodesk in-
tendeva valorizzare l’impegno delle realtà 
locali nella promozione della cittadinanza 
europea attiva e offrire ai giovani occasioni 
concrete di partecipazione.
Il calendario degli eventi era disponibile 
nella sezione dedicata del sito ufficiale, tra 
i quali era presente anche l’evento organiz-
zato dalla Casa per l’Europa di Gemona in 
consueta collaborazione con la Cooperati-
va Damatrà Onlus:

9 MAGGIO 2025 – GIORNATA DELL’EUROPA

Un momento del concerto presso l’ISIS “D’Aronco” di Gemona
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LA CASA PER L’EUROPA E UN CONCERTO PER L’EUROPA
Venerdì 9 maggio, tutta l’Europa ha ricor-
dato il 75° anniversario della Giornata eu-
ropea. Come da tradizione, anche la Casa 

per l’Europa di Gemona ha organizzato 
un’iniziativa che ha coinvolto il triennio 
degli Istituti Superiori “D’Aronco” e “Magri-
ni-Marchetti” di Gemona in un evento sul 
tema “Concerto per l’Europa”, che ha visto 
come pubblico circa 150 ragazzi. Quella 
mattina, presso l’auditorium dell’ISIS D’A-
ronco, dopo una generale presentazione 
del Vicepresidente della Casa per l’Euro-
pa Enrico Madussi e un rilevante saluto 
da parte del Sindaco Roberto Revelant in 
rappresentanza del Comune di Gemona, 
ha avuto inizio l’atteso spettacolo “Con-
certo per l’Europa” proposto al pubblico 
dall’Associazione in collaborazione con la 
Cooperativa Damatrà Onlus: si è trattato di 
un’occasione per proporre ai giovani una 
riflessione festosa su cosa significhi per 
noi oggi essere europei: nazioni diverse 
che operano unitamente per la pace e la 
prosperità; culture, tradizioni e lingue dif-
ferenti che costituiscono la ricchezza del 
continente. Ma nel concreto cosa sappia-
mo noi dell’Europa? Non è solo un inno, 
non è solo una bandiera, non è solo una 
moneta, non è solo una banca, non è solo 
un’istituzione. E allora ci siamo messi in 

viaggio raccontando l’Europa attraverso 
letture, immagini, interviste ad esperti e 
soprattutto musica dal vivo!

LA CASA PER L’EUROPA E “L’EUROPA IN CAMMINO” AL LICEO 
“CATERINA PERCOTO” DI UDINE
In occasione della Giornata dell’Europa 
del 9 maggio, il Liceo “Caterina Percoto” 
ha celebrato la storia, i valori e i principi 
dell’Unione europea attraverso un contest 
interno promosso per informare, ispirare 
e sensibilizzare studentesse e studenti - 
cittadini e cittadine di domani - sull’im-
portanza di una partecipazione alla vita 
democratica europea, e per la valorizza-
zione del ruolo delle giovani generazioni 
nel plasmarne il futuro. Durante la gior-
nata, sono stati organizzati vari interventi 
atti a diffondere la storia e gli ideali euro-
pei ai ragazzi per far conoscere loro anche 
le opportunità che vengono proposte, in-
coraggiandoli a diventare cittadini attivi. 
Tra i discorsi, il Liceo ha ospitato anche 
gli interventi di Ilaria Cescutti e Renato 
Damiani, in rappresentanza della Casa per 
l’Europa di Gemona. L’incontro ha voluto 
celebrare il significato profondo della di-
chiarazione di Schuman del 1950, pietra 
fondante del progetto europeo.
Il professor Damiani ha ricordato come 
la Giornata europea, assieme alla bandie-
ra con le dodici stelle, all’Inno alla gioia, 
al motto “Unita nella diversità” e all’eu-

ro, rappresenti uno dei simboli ufficiali 
dell’Unione, sanciti dal Trattato di Lisbona. 
Il suo intervento si è concentrato proprio 
su quel motto, che sembra un ossimoro 

ma racchiude la sfida centrale del proget-
to europeo: costruire unità senza annul-
lare le differenze. L’Unione europea, ha 
spiegato, è una “Casa comune” costruita 
da Stati con storie, culture, lingue e siste-
mi istituzionali diversi. Ma proprio queste 
differenze, se vissute come ricchezze e 
non come ostacoli, possono diventare la 
base di una convivenza armoniosa. Tutta-
via, non mancano le sfide: dalla mancanza 
di una politica estera e di difesa comuni, 
alle difficoltà legate alla doppia cittadi-
nanza e alla frammentazione diploma-
tica. Eppure, l’Europa ha già dimostrato 
quanto può realizzare: il mercato unico, 
l’euro, la solidarietà economica (come nel 
caso del Next Generation EU), e le tante 
iniziative per i giovani, come il progetto 
Erasmus. Il professor Damiani ha conclu-
so richiamando il valore più alto: la pace. 
In un mondo ancora segnato da conflitti, 
l’Europa resta un esempio di convivenza. 
“La pace – ha detto – o è di tutti, o non è 
di nessuno.” Ai giovani, ha rivolto l’invi-
to a essere cittadini europei consapevoli, 
protagonisti di un’Europa che cammina 
verso il futuro.

Il Vicepresidente della Casa per l’Europa Enrico Madussi Il Sindaco di Gemona Roberto Revelant

Il professor Renato Damiani durante il suo discorso 
presso il Liceo “Caterina Percoto” di Udine; ai suoi 
lati, il professore Marco Cucchini e la Vicepreside 
Antonella Marrazzo
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Il 2025 si è aperto come un anno ricco di ricorrenze per il Friuli 
Venezia Giulia, segnato da anniversari che intrecciano l’anima eu-
ropea, la sostenibilità e la valorizzazione del territorio. Tra questi, 
il ventennale della Ciclovia Alpe Adria Radweg (CAAR) ha rappre-
sentato un’occasione per ripercorrere la storia di un’infrastruttura 
cicloturistica diventata, negli anni, simbolo di rigenerazione terri-
toriale, turismo consapevole e cooperazione transfrontaliera.
Proprio per celebrare questo traguardo, la Casa per l’Europa di Ge-
mona ha promosso un convegno pubblico, sabato 24 maggio 2025 
presso la Sala Consiliare del Comune di Venzone, con il coinvolgi-
mento di esperti, amministratori e testimoni diretti del progetto. 
Un evento pensato per raccontare la nascita, l’evoluzione e l’im-
patto della ciclovia, ma anche per riflettere sul futuro della mobi-
lità sostenibile in Regione. Alcuni partecipanti hanno raggiunto il 
convegno in bicicletta, grazie all’iniziativa FIAB, vivendo appieno 
lo spirito dell’incontro.
Dopo i saluti istituzionali di Ivo Del Negro, Presidente della Casa 
per l’Europa, che ha voluto ricordare il contributo fondamentale 
del compianto Lorenzo Beltrame, sono intervenuti Mauro Valent, 
Sindaco di Venzone, e Roberto Revelant, Sindaco di Gemona. En-
trambi hanno sottolineato l’importanza turistica e strategica della 
ciclovia, esprimendo l’auspicio che si completino presto gli ultimi 
tratti ancora mancanti. A loro si è unita Barbara Zilli, Assessore 
regionale alle Finanze, che ha offerto una prospettiva personale 
da appassionata cicloturista, invitando a “pensare in grande” per 

investire nell’intero ecosistema legato alla mobilità dolce.
Il convegno ha poi ospitato una ricca serie di interventi tecnici e 
testimonianze. Il geologo Andrea Mocchiutti ha aperto i lavori con 
un affascinante racconto geologico del tracciato: pedalare lungo 
la ciclovia, ha spiegato, significa attraversare 500 milioni di anni 
di storia terrestre. Ha illustrato i principali geositi del percorso, 
dalle orme fossili di Dogna al lago periglaciale Minisini, dal Colle 
di Osoppo, unico nel suo genere per valore stratigrafico e paesag-
gistico, al Mount di Udine, imponente rilievo antropico dell’Età del 
Bronzo, candidato a sito UNESCO. Un itinerario che, oltre a unire 
paesi e persone, connette epoche e paesaggi profondi.
Di seguito, Marco Masini, già funzionario della Comunità Montana 
del Gemonese, ha ripercorso le tappe amministrative e ingegneri-
stiche del progetto. A partire dal 2006, con la firma della conven-
zione con la Provincia di Udine, si affrontò un’impresa tutt’altro 
che semplice: un territorio accidentato, numerose gallerie naturali 
e artificiali, ponti, viadotti, dissesti e vincoli da rispettare. Ha il-
lustrato l’intero iter progettuale, dal coinvolgimento delle mae-
stranze ferroviarie alle indagini sui manufatti storici, fino alle fasi 
esecutive: asfaltatura, segnaletica, illuminazione nelle gallerie e 
sistemi di sicurezza.
Il contributo dell’ex funzionario regionale Franco Bonu ha invece 
fatto luce sull’iter normativo e finanziario che ha reso possibile 
la realizzazione dell’opera. Fin dal 1993, la Regione Friuli Venezia 
Giulia si era dotata di una legge specifica per favorire la mobilità 

LA CICLOVIA ALPE ADRIA:  
VENT’ANNI DI VIAGGIO NEL CUORE DELL’EUROPA

Il pubblico avvenuto al convegno
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ciclistica. Il progetto della ciclovia Alpe Adria, inserito nel conte-
sto della cooperazione transfrontaliera con il Land Salisburgo e il 
Land Carinzia, ha permesso di collegare l’Europa centrale al Mar 
Adriatico. Il primo tratto, tra Tarvisio e Camporosso, fu inaugurato 
nel 2005. Il riconoscimento europeo e i premi ottenuti negli anni 
hanno confermato il valore strategico di questa infrastruttura.
A fornire una visione d’insieme è stato 
Fabio Dandri, del Servizio Trasporti e Mo-
bilità regionale, che ha presentato le nove 
ciclovie di interesse regionale (RECIR), tra 
cui la CAAR, la pedemontana FVG3 e la 
Ciclovia del Mare Adriatico. L’obiettivo, ha 
sottolineato, è quello di incentivare l’uso 
della bicicletta sia per i flussi turistici che 
per la mobilità quotidiana, con benefici 
ambientali, sanitari e culturali. Tra le azioni 
concrete: il progetto MICOTRA, con treni 
attrezzati per il trasporto bici sulla tratta 
Trieste-Udine-Villaco, e iniziative educative 
come “La scuola mette le ruote”, presen-
tata da Sandro Cereghini di FIAB, che dal 
2019 coinvolge studenti in percorsi forma-
tivi sulla mobilità ciclistica sicura.
In conclusione, Enzo Sima, Responsabile 
Area Bike di PromoTurismoFVG, ha offer-
to uno sguardo prospettico sul futuro del 
cicloturismo. Ha sfatato il mito secondo 
cui si tratterebbe di un’attività di nicchia, 
ribadendo invece l’impegno per rendere 
la ciclovia accessibile a tutti, con percorsi 
differenziati per famiglie, sportivi e ama-
tori. Ha parlato di destagionalizzazione e di 
come la ciclovia stia evolvendo da percorso 
lineare a rete territoriale, capace di gene-
rare valore, occupazione e nuove oppor-
tunità economiche. “Il cicloturismo – ha 

affermato – vive dell’anima dei territori, ma si sviluppa grazie a 
infrastrutture inclusive, connessioni sostenibili e narrazioni locali”.
Vent’anni dopo la sua nascita, la Ciclovia Alpe Adria continua a 
essere un esempio concreto di Europa che pedala unita: tra me-
moria e innovazione, tra natura e progettualità, tra identità locale 
e orizzonte internazionale.

I saluti delle Autorità; da sinistra: Mauro Valent, Barbara Zilli, Ivo Del Negro e Roberto Revelant

I relatori durante i loro interventi
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Con le prospettive della difesa comune 
dell’Europa di fronte ai lampi di guerra 
ai suoi confini orientali e alla nuova po-
litica estera americana, appare prioritario 
interrogarsi su alcuni punti chiave dell’at-
tualità europea ed extraeuropea e sulle 
conseguenze che potrebbero concatenarsi: 
l’aggressione russa all’Ucraina e il difficile 
sostegno a Kiev da parte dei paesi europei 
e della NATO; le priorità della presidenza 
semestrale polacca per la sicurezza e la 
difesa comune: dall’aumento delle risorse 
per la difesa da parte dei paesi membri, 
alla sinergia per l’industria bellica, al coor-
dinamento strategico e operativo; il ruolo 
incerto e contraddittorio della NATO nello 
scacchiere europeo: dalle prospettive di al-

largamento a Est, al rischio del disimpegno 
a seguito della nuova politica estera USA.
Sono stati proprio questi i punti chia-
ve trattati durante il convegno aperto 

al pubblico che la 
Casa per l’Europa 
di Gemona ha or-
ganizzato in data 
martedì 24 giugno 
2025 a partire dalle 
ore 20:30 presso il 
Centro Balducci di 
Zugliano.
Il convegno è sta-
to aperto dal Pre-
sidente della Casa 
per l’Europa di 
Gemona Ivo Del 
Negro, che ha rin-
graziato i relatori 
e tutto il numero-
so pubblico per la 
loro partecipazione 
all’iniziativa propo-
sta, proponendo a 
tal proposito una 
riflessione sulla 
tematica affronta-
ta, che si dimostra 
quanto mai atti-
nente allo scenario 
storico e politico 
attuale. Paolo Ian-
naccone invece ha 

fatto gli onori di casa con i suoi saluti, 
sostenendo che l’argomento del dibattito 
sia necessario e interconnesso a un’Europa 
che sappia ancora guardare al suo futu-
ro, perché un’Europa che si chiude e alza 
muri è un’Europa che non farà tanta stra-
da: non è possibile trovare la soluzione ai 
nostri problemi in ambito nazionale, e per 
questo motivo l’auspicio è quello invece di 
un’Europa più accogliente e unita. A se-
guire, il professore esperto di integrazione 
europea Renato Damiani ha analizzato le 
motivazioni di discussione del convegno 
di fronte alla reale situazione del “Vecchio 
Continente”, sempre più fragile, indifeso, 
diviso e legato alla miope prospettiva dei 
vari e talvolta conflittuali interessi nazio-
nali, che sono gli stessi che rappresenta-
no un freno al processo di integrazione 
europea, impedendo la creazione di una 
Federazione. In questo risiedono i para-
dossi dell’Unione europea: si gode di una 
cittadinanza comune, di una moneta co-
mune, di un mercato unico e persino di un 
debito comune europeo, ma al contempo 
non disponiamo di una vera politica estera 
a livello europeo e tantomeno di una di-
fesa comune. Infatti all’interno della NATO 
e dell’ONU si partecipa a livello nazionale 
indipendente e non in qualità di comuni-
tà europea. Questo compromette anche il 
fatto che in questa situazione geopoliti-
ca si sentano le tante voci nazionali, ma 
non quella unita dell’UE; situazione che 
comunque non può cambiare finché non 
cambia il sistema di voto all’unanimità. Di 
fronte a queste circostanze, cominciano a 
menzionarsi programmi di investimenti e 
obiettivi di riarmo; si tratta di piccoli passi, 
ma restiamo ben lontani da un sistema di 
difesa sovranazionale gestito in maniera 
unitaria e solidale da un’autorità comune 
nella salvaguardia della sicurezza di tutti. 
La parola è passata poi al professore di 
Storia Moderna dell’Università di Udine 
Andrea Zannini, che ha posto alcune do-
mande per riflettere sull’attuale situazione 

LAMPI DI GUERRA E DIFESA COMUNE EUROPEA

Un momento del convegno con il pubblico

un’Europa che si chiude 
e alza muri è un’Europa 
che non farà tanta strada

appare prioritario 
interrogarsi su 
alcuni punti chiave 
dell’attualità 
europea ed 
extraeuropea
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di guerra, interrogandosi sulla sua utilità 
per chi vende le armi, per chi vuole difen-
dersi e per chi vuole affermarsi aggressi-
vamente, e citando il diritto internazionale 
per fissare i parametri della “guerra giu-
sta”: deve essere una guerra di difesa, la 
risposta deve essere proporzionale e non 
deve fare vittime civili. Ha fatto poi riferi-
mento alla teoria della pace democratica, 
che stabilisce che i Paesi ove vige una de-
mocrazia liberale assestata è difficile che si 
facciano la guerra tra di loro, concludendo 
che la via della pace è rappresentata dai 
valori della democrazia che credono nel-
lo stato di diritto, nell’uguaglianza, nella 
partecipazione, nella libertà di espressione. 
Così si è giunti al punto centrale, la sfida 
per l’aumento degli investimenti euro-
pei negli armamenti per non farsi trovare 
impreparati davanti a queste situazioni di 
emergenza, senza sottovalutare i vantaggi 
rappresentati dalla NATO, ma al contempo 
considerando la costituzione di un Esercito 
Europeo. Citando Marco Pannella, ha pro-
posto infine una riflessione sulla differen-
za tra pacifismo e non-violenza: si è tutti 
per la pace, anche chi combatte al fronte; 
però un conto è fare della pace un man-

tra, un altro è lot-
tare per ottenere la 
pace, e per questo 
motivo, in questo 
momento storico, 
ha sostenuto che 
fosse più necessaria 
la non-violenza del 
pacifismo. In ulti-
mo, il giornalista 
Gianpaolo Carbo-
netto ha concorda-
to con il professor 
Zannini sul fatto 
che non sia pos-
sibile essere di un 
pacifismo assoluto. 
Infatti, come esem-
pio palese, ancora 
ringrazia chi si è 
aggiunto alla lotta 
contro il nazifasci-
smo per raggiunge-
re l’attuale livello di 
democrazia: vivia-
mo in un contesto certamente imperfetto, 
ma queste imperfezioni possono essere 
contestate e condannate liberamente. Per 
questo ha sostenuto che la guerra si scon-
giura solo con l’impedimento dell’asce-
sa dei dittatori ancor prima che possano 
consolidare un regime totalitarista, e ciò 
si può fare solo per tramite della conser-
vazione dello stato di democrazia. Per es-
sere più chiaro, delle invasioni dei territori 
gli importerebbe poco o nulla, ma delle 
invasioni dei diritti e delle libertà gli im-
porta moltissimo, e resta esterrefatto nel 
constatare che il mondo si ribella solo alle 
prime e quasi mai alle seconde. Ha fatto 
notare infatti che nei conflitti attuali le 
vittime civili stanno raggiungendo numeri 
che vanno ben oltre a quelli della Grande 
Guerra, infrangendo i presupposti del di-
ritto internazionale riguardo alla guerra; è 
in questo clima drammatico che ci si trova 
a discutere dell’esercito unico europeo, ma 
in questo senso si è posto la domanda su 
quale tipo di esercito potrebbe mai farci 
sentire al sicuro dalla minaccia atomica. 

E ad ogni modo ha ribadito ciò che è già 
stato detto sul fatto che un esercito co-
mune sia possibile solo con una politica 
di difesa estera comune, che a sua volta 
si può realizzare solo con una sovversione 
del sistema europeo. È con questa amara 
questione aperta che è stato dato, a con-
clusione del convegno, ampio spazio al 
dibattito pubblico, dando la possibilità alle 
tante persone intervenute di esprimere la 
propria libera opinione.

I relatori intervenuti durante il convegno; da sinistra: Andrea Zannini, Gianpaolo 
Carbonetto, Renato Damiani, Paolo Iannaccone e Ivo Del Negro

i parametri della “guerra 
giusta”: deve essere una 
guerra di difesa, la risposta 
deve essere proporzionale e 
non deve fare vittime civili

la via della pace 
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stato di diritto, 
nell’uguaglianza, 
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un esercito comune 
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Il 14 giugno 1985 cinque Stati europei – Francia, Germania, Belgio, Paesi Bassi e Lus-
semburgo – firmarono l’Accordo di Schengen, un passo storico verso la creazione di uno 
spazio senza frontiere interne. Questo accordo fu il fondamento di quello che oggi co-
nosciamo come lo spazio Schengen, un’area che comprende 29 paesi e che il 14 giugno 
2025 ha celebrato il suo 40° anniversario. Un evento che passa inosservato in mezzo alle 
mille notizie giornaliere. Se ci fermiamo a riflettere però, è forse una ricorrenza che merita 
qualche minuto in più del nostro tempo. 
L’accordo di Schengen venne stipulato con l’intenzione di eliminare progressivamente i 
controlli alle frontiere e promuovere così una più libera circolazione all’interno degli Stati 
membri. L’accordo poi si è evoluto nella Convenzione di Schengen, che inglobò ulteriori 
paesi e definì condizioni e garanzie del patto sulla circolazione Schengen. Al giorno d’oggi, 
i paesi che aderiscono alla Convenzione Schengen sono 29 e hanno dato vita a una zona 
di libera circolazione che copre la maggior parte dei paesi dell’Unione Europea. 
L’idea di un’Europa senza barriere nasce da un desiderio di maggiore integrazione e co-
operazione tra i Paesi europei. L’Accordo di Schengen ha rappresentato una svolta signi-
ficativa, permettendo ai cittadini di viaggiare liberamente tra gli Stati membri senza la 
necessità di passaporti o controlli alle frontiere interne. Questo ha facilitato non solo il tu-
rismo e gli scambi culturali, ma anche gli affari e la mobilità lavorativa, contribuendo alla 
crescita economica dell’Unione europea. A 40 anni dalla sua creazione, lo spazio Schengen 
continua a offrire notevoli benefici ai suoi cittadini, ma si è anche trovato ad affrontare 
numerose sfide. Una tra tutte derivata dall’esperienza della pandemia di COVID-19 che ha 
inevitabilmente portato a nuove restrizioni e controlli, evidenziando così la difficoltà di 
trovare un equilibrio tra libertà di movimento e sicurezza. In prospettiva futura, l’Unione 
europea sta lavorando per rendere Schengen più preparato alle sfide che si proporranno, 
come ad esempio, dar vita a un processo che permetta la digitalizzazione delle procedure 
di visto o l’ottenimento di visto digitale. 
In conclusione, l’Accordo di Schengen rappresenta un simbolo importante di unità e co-
operazione tra i popoli europei. Nonostante le sfide dell’attualità, continua a essere uno 
strumento essenziale per promuovere la mobilità e rafforzare l’identità europea. È neces-
sario tuttavia, in occorrenze come il 40° anniversario, ma ancor di più nella vita di tutti 
i giorni, non dare per scontata la libertà e fluidità di spostamento della quale godiamo e 
ricordare quello che era il mondo del passato per apprezzare il progresso del presente e 
tutelare quello del futuro.

Anastasia Plosch
Studentessa dell’Università degli Studi di Udine
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